4 luglio
Santa Isabella del Portogallo

Regina del XIII secolo

La Santa di oggi fu regina del Portogallo; era nata in Spagna, da Pietro d'Aragona e da Costanza, nel 1271.

Fu il nonno a profetizzare, nella nipotina non ancora seienne, « la perla della casa d'Arago​na », una perla che, sei anni dopo, e dopo una brevissima fanciullezza, s'incastonò nel diade​ma della casa regnante del Portogallo, come sposa del giovane Re Dionisio.
I Portoghesi accolsero con vivo entusiasmo la loro sovrana, e non furono delusi da quella giovanetta semplice e austera nella sua vita privata, larga e benefica con i propri sudditi. Al marito ella dette due figli; l'erede al tro​no, Alfonso, e una principessa, Costanza. Dio​nisio però non si mostrò degno di quella spo​sa devota e affettuosa, che alternava ai do​veri familiari volontari sacrifici e rigori quasi monastici. Le preferì altre donne e facili av​venture. Dignitosa nella sofferenza, Isabella nascose la propria amarezza senza levare voci di scandalo. Pregò segretamente per il ravve​dimento del marito, e con immutato affetto allevò, accanto ai propri, i figli non suoi.

Il marito poco sollecito dei propri doveri co​rninciò presto a sospettare della fedeltà della moglie. Un cortigiano malevolo soffiò sul fuo​co della sua gelosia, attribuendo alla Regina una calunniosa relazione con un paggio.

li Re decise di togliere di mezzo il paggio, si​mulando un incidente mortale, ma per una serie di incredibili circostanze, fu proprio il cortigiano calunniatore a cadere nella trappo​la tesa per il giovane innocente, e questo ter​ribile incidente indusse Dionisio a considera​re la cosa con maggiore serenità, riconoscen​do l'assoluta innocenza di Isabella.

Più tardi, una nuova fonte di amarezze per la santa regina furono i dissidi tra il marito e l'erede al trono, Alfonso. Affannosamente ella dovette riconciliare i suoi cari l'un all'altro nemici, e venne perfino mandata in esilio, perché sospetta di congiurare contro il Re.

Dopo la morte del marito, dopo la morte del​la figlia e del genero, la dolorante Isabella ri​nunziò al mondo e alla sua regale condizio​ne. Indossò il saio monacale e parti in pelle​grinaggio per San Giacomo di Compostella.
Distribuì le sue ricchezze ai bisognosi, e sa​rebbe entrata nel monastero delle Clarisse da lei fondato a Coimbra se non fosse stata invece consigliata di restare nel mondo per pro​seguire le sue opere di bene. Perciò, pure in​dossando l'abito delle figlie di Santa Chiara, visse fuor di clausura, accanto al monastero, dedicandosi a opere di pietà e di carità.

Un'altra guerra interna, questa volta tra il figlio e il nipote, la costrinse a un nuovo, do​loroso peregrinare. Finché un giorno, nel 1336, non si fermò per sempre, a Estremez, proprio nel luogo dove il Re del Portogallo, tanti anni prima, l'aveva chiesta in sposa.

Morendo, disse di vedere « una Signora che si avvicina, radiosa nelle vesti bianche »: l'Im​macolata Concezione, alla quale la Santa Re​gina aveva dedicato una chiesa a Lisbona, la prima nella quale fu venerata, cinque secoli prima della definizione del dogma, la « Conce​pita senza peccato ».
Sant'Ecclesio di Ravenna
Vescovo del VI secolo

Ecco un personaggio che merita un ricordo particolare, non solo nella storia della santi​tà, ma anche in quella dell'arte, per avere le​gato il proprio nome alla costruzione della più bella chiesa bizantina di Ravenna: la ba​silica dedicata a San Vitale, Martire e patro​no della città adriatica.

A pianta centrale e a schema ottagonale, con un vano interno sormontato da un'alta cupo​la, su pilastri raccordati da esedre semicirco​lari, e circondate da due sovrapposte galle​rie a volta; con un'abside profonda e un lun​go nartece asimmetrico all'ingresso, San Vi​tale è la costruzione nella quale, più e meglio che altrove, la spazialità dell'architettura ro​mana si sposa alla fantasia complessa e sugge​stiva degli artisti orientali, creando effetti in​dimenticabili di movimento e di luce.

Effetti che sono moltiplicati ed esaltati dalla decorazione interna e soprattutto, nella parte absidale, dai celebri, bellissimi mosaici, i più ieratici e quasi trasumani che l'arte bizanti​na, nel momento della sua massima perfezio​ne, abbia lasciato non soltanto a Ravenna, ma in ogni altro paese del vastissimo Impero. Tutti abbiamo negli occhi la scena che rappre​senta la « basilissa » Teodora, dal volto palli​do come una perla preziosa, in mezzo al suo seguito di gentildonne e gentiluomini, e, di fronte, la scena simmetrica che presenta il grande Imperatore Giustiniano in mezzo ai suoi funzionari. Mirabile è anche il mosaico del catino absidale, nel quale l'imponente fi​gura del Redentore porge la corona della glo​ria a San Vitale, da un lato, mentre dall'al​tro lato si erge la figura del Vescovo Eccle​sio, che porta in mano il modellino della chie​sa da lui costruita.

Ecclesio fu il venticinquesimo Vescovo della lista episcopale di Ravenna, pervenutaci com​pleta ed esatta. Egli resse il pastorale per una decina di anni, tra il 522 e il 532. Non abbia​mo molte notizie sul suo conto, ma quasi tut​te riguardano la costruzione di nuove chiese, o lavori di rinnovamento delle esistenti. Si di​rebbe che egli fece veramente onore al pro​prio nome, simile a quello di ecclesia, cioè « chiesa ».
La basilica di San Vitale venne costruita, per sua iniziativa, con il munifico apporto di Giu​liano Argentario, finanziere di Giustiniano, proprio all'inizio dell'episcopato di Ecclesio. 1 lavori si protrassero per alcuni decenni, e la consacrazione della chiesa ebbe luogo, nel 547, sotto il suo successore, l'arcivescovo Mas​simiano, il quale infatti è rappresentato al seguito dell'Imperatore Giustiniano.
Il Vescovo che della bellissima costruzione era stato il principale responsabile, venne se​polto nella stessa chiesa di San Vitale, nella cappella dei Santi Nazario e Celso, il suo sar​cofago scolpito si vede ancora nel museo pres​so la basilica. Inoltre, il ritratto del Vescovo Ecclesio si trova anche nella basilica di Santo Apollinare in Classe, costruita nello stesso pe​riodo di tempo e altro insigne capolavoro del​l'arte bizantina in Italia.

Un'altra chiesa ravennate costruita dal Vesco​vo Ecclesio fu quella di Santa Maria Maggio​re, che completa le non comuni benemerenze di questo pastore di anime nel campo dell'ar​chitettura e dell'arte, mentre dei suoi meriti spirituali è garante la tradizione che da seco​li, a Ravenna, onora con il titolo di Santo il costruttore della basilica di San Vitale.

Santa Berta
Abbadessa dell'VIII secolo

« Al tempo che Berta filava », dice un'espres​sione tradizionale, che vien volentieri alle lab​bra quando si voglion ricordare, tra il nostal​gico e l'ironico, i tempi per sempre andati, e confrontarli coi nostri ‑ così diversi, anche se non sempre peggiori.

Nell'espressione caratteristica, Berta è condan​nata così a filare per sempre la sua lana, e il suo nome è tipico di un certo Medioevo, del feudalesimo e della Cavalleria. Evoca perciò il ricordo, più favoloso che reale, di rocche grifagne e appollaiate sui monti, di menestrel​li appassionati, di cavalieri erranti in cerca dell'amore ‑ mentre, nelle sue chiuse stanze e tra le fide ancelle, Berta fila.

Tre donne celebri nella storia, tre personaggi da Chanson de geste, possono essere rintrac​ciate all'origine di questa suggestione. La pri​ma è Berta madre di Carlo Magno; la secon​da è Berta figlia di Pipino, re d'Aquitania; la terza è Berta madre di Orlando, il paladino folle.

Tre donne francesi, tre donne di re e di ca​valieri, nella terra della cavalleria e della gen​tilezza. E francese è anche la Santa Berta oggi festeggiata, che è anzi la più antica, tra le Berte che abbiamo ricordato.

Non a lei però, vissuta nell'VIII secolo, e quindi quasi contemporanea della madre di Carlomagno, va il merito di aver reso popo​lare il nome di Berta. Esiste infatti un'altra Santa Berta, ancora più antica, e anch'ella fio​rita in terra di Francia. Ella fu, nel settimo secolo, fondatrice di monasteri, Abbadessa e finalmente Martire, perché venne assassinata dai propri nipoti, gelosi dell'eredità toccata, invece che a loro, ai poveri.

La Santa Berta di oggi vien detta figlia del Conte Rigoberto e di Ursana. Fanciulla, più che filando la lana, passò il tempo nella pre​ghiera e nelle pratiche devote. Sposata a venti anni a Sigefredo, neanche allora ebbe molto tempo per filare, dato che in pochi anni mise al mondo e allevò cinque figlie.

Verso il 680, d'accordo col marito, Berta la​sciò la cura della casa per fondare un mona​stero di religiose, a Blangy, nell'Artois. Si fe​cero monache con lei, che fu eletta Badessa, anche due delle figlie, Geltrude e Deòtila.
Dopo qualche tempo, con una solenne ceri​monia, alla quale furono presenti diversi Ve​scovi, Berta si fece rinchiudere in una celletta prospiciente all'interno della chiesa monasti​ca. Di lì, praticamente sepolta viva, Berta filò, per diecine di anni, il filo tenace della pre​ghiera e della penitenza, che univa, invisibile, la celletta murata al cielo della beatitudine.

Lasciò alla figlia Deòtila la carica di Abba​dessa che ella aveva fino allora ricoperto, e non trascurò, per quanto rinchiusa, di interes​sarsi alla costruzione di tre nuove chiese: una dedicata a Sant'Omero; una a San Vedasto, o Gastone; una al Grande San Martino di Tours.
Berta si spense verso il 725. Centosettanta an​ni più tardi, i Normanni distrussero il Mona​stero di Blangy e dispersero importanti cimeli e preziosi documenti. Non andò perduta però, sotto le rovine, la fama della santa Abbadessa e paziente reclusa. Anche le sue reliquie, po​ste in salvo in Alsazia, furono più tardi ripor​tate a Blangy, nel monastero che vide Berta filare il lunghissimo filo della sua santità, e che ancora ne ricorda la gloria senza fine.
